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Il dipinto fu commissionato dalla Congregazione di Carità dopo il 14 marzo 1907, data in cui 
l’avvocato Cesare Agrati - esecutore testamentario del benefattore - interpellato a riguardo e a nome 
della famiglia Confalonieri, aveva indicato i nomi dei pittori Riccardo Galli ed Emilio Magistretti 
cui rivolgersi per affidare l’incarico del ritratto. Nella stessa circostanza Agrati forniva all’Ente 
anche due immagini fotografiche del benefattore da utilizzare come modello iconografico per la 
effigie dipinta. La scelta cadde su Galli, che realizzò il dipinto ultimandolo entro il 15 maggio 1908, 
data in cui ne effettuò la consegna alla Congregazione riscuotendo un compenso ammontante a 
cinquecento lire. Dopo la prestigiosa commissione del ritratto di Vittorio Emanuele III ricevuta nel 
1907 dal Comune di Milano, che destinò la tela - ora alla Galleria d’Arte Moderna - alla sala dei 
matrimoni civili del Municipio, Riccardo Galli si era imposto come uno dei ritrattisti alla moda 
insieme a Cesare Tallone. Negli stessi anni fu infatti letteralmente subissato da richieste da parte di 
esponenti dell’alta borghesia delle imprese e dei commerci, come le famiglie Falck, Bisleri, Binda, 
Mangili, di cui seppe immortalare le sembianze con un evidente senso di decoro e di compiacenza 
celebrativa. Come testimonia esemplarmente il ritratto di Pompeo Confalonieri, Galli ottempera 
all’obbligo della massima rassomiglianza fisionomica con il modello originale alludendo nel 
contempo alla sua dimensione sociale mediante una narrazione fluida e meticolosa del contesto 
ambientale. Il riflesso delle luci sugli ori e sugli specchi anima con eleganza la tela, scongiurando il 
senso di staticità, sempre in agguato nel caso della immagine di una persona sconosciuta, ricreata 
attraverso documenti fotografici. Si può affermare che la tela abbia costituito un punto di confronto 
per Luigi Rossi e Donato Frisia, incaricati nel 1909 rispettivamente dall’Ospedale Maggiore e dal 
Pio Albergo Trivulzio di immortalare lo stesso Confalonieri in altrettanti effigi gratulatorie, anche 
se i due artisti puntarono su ambientazioni diverse. Galli invece nel 1915 riutilizzò lo stesso sfondo 
– verosimilmente un angolo del proprio studio - per il ritratto di Emilio Zonda, altro benefattore 
dall’allure mondano, commissionato dalla Ca’ Granda. 
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